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Notizie

In aprile il nuovo consiglio di ammi-
nistrazione ha riconfermato come 
Presidente dell’Associazione Casa 

del Sole Onlus il Dott. Enrico Ma-
rocchi e come Vice Presidente il Dott. 
Adriano Savioli.
L’Assemblea ordinaria dei soci, dopo 
aver approvato il bilancio consuntivo 
2018 e il bilancio preventivo 2019, ha 
nominato Consiglieri i signori: Flavia 
Allegri, Franco Lui, Fausto Pozzi, Pa-
ola Aleotti, Sara Fontana “Ringrazio 
di cuore i membri del cda  - spiega il 
Presidente Marocchi - per la fiducia di-
mostratami e chiedo loro di continuare 
nella fattiva collaborazione intrapresa 
nello scorso anno.”
Gli obiettivi che questa amministra-
zione si pone per il prossimo triennio 
sono:
-	portare a termine gli impegni già 

avviati soprattutto rivolti all’acco-
glienza e al trattamento pedagogico 
globale dei bambini e ragazzi affetti 
da cerebropatie rare e gravi; 

-	continuare la formazione tecnico-
scientifica del personale medico, de-
gli educatori e terapisti;

Ducentocinquanta coraggiosi 
hanno sfidato il tempo ed uniti 
nell’animo e negli intenti hanno 

concluso una Camminata all’insegna 
del maltempo.
Purtroppo quest’anno il numero di par-
tecipanti alla Camminata dell’Amicizia 
è stato inferiore rispetto alle scorse edi-
zioni, per il maltempo che ha colpito 
tutta la provincia mantovana domenica 
5 maggio.
“La giornata oggi è difficile - afferma il 
Presidente della Casa del Sole Enrico 
Marocchi -  ma lo spirito della Casa del 
Sole è sempre quello, e quindi facciamo 
questo cammino insieme nonostante il 
tempo non sia favorevole e stiamo uniti 
con l’animo che ci solleva sempre anche 
nelle difficoltà” e continua “Mi hanno 
riportato una frase che rappresenta bene 

l’anima della Casa del Sole: Che educa-
trice saresti Vittorina se non ci insegnassi 
a camminare sotto il Sole o sotto la Piog-
gia?”. 
L’evento ha visto la partecipazione di ra-
gazzi disabili, famiglie, operatori, amici 
e tanti Scout. A causa del maltempo il 
percorso ha subito una variazione per 
renderlo più breve e sicuro.
Per la Camminata sono state preparate 
tante lampadine in ceramica dai bam-
bini della Casa del Sole nel laboratorio 
di argilla.
La partenza è stata preceduta da un 
momento di preghiera con il vescovo, 
monsignor Marco Busca: “Siamo la 
Casa del Sole e anche se il sole non c’è, i 
ragazzi accendono le lampadine, e secon-
do il motto di quest’anno (passo dopo passo 
accendiamo le nostre vite, ndr) ciascuno è 

un po’ una luce calda e geniale per gli altri 
e si può camminare nonostante le difficol-
tà. Questo messaggio è caduto in un gior-
no piovoso e non di sole”, “Tante lampa-
dine creano insieme una grande luce che è 
la Casa del Sole; un adattamento alle cose 
che non possiamo cambiare” ha spiegato 
il vescovo riferendosi alle lampadine 
create dai bambini della struttura.
Il resto della giornata ha subito varia-
zioni rispetto alle passate edizioni; il 
pranzo si è tenuto sotto il portico del 
santuario delle Grazie, dove sono stati 
esposti i gadget creati dai ragazzi, invece 
che sul prato in riva al lago superiore. 
La manifestazione si è conclusa con la 
Santa Messa presso il santuario nel po-
meriggio e per il ritorno a San Silvestro 
sono stati messi a disposizione dei bus 
navetta.

-	adeguare nuovi ambienti per offrire 
ai ragazzi terapie sempre più inno-
vative;

-	continuare a sostenere le famiglie 
con la conferma del tavolo di 
lavoro dedicato e con lo sviluppo di 
progetti di autonomia e di sollievo 
sia per i ragazzi sia per gli adulti 
disabili;

-	continuare ad operare nel solco 

tracciato dalla Fondatrice Vittorina 
Gementi, consentendo ad ogni no-
stro bambino di ottenere il meglio 
in relazione alle sue possibilità;

-	mantenere il legame con tutti gli 
amici della Casa del Sole affinché 
possano sostenerla con la vicinanza 
e la stima indispensabili per l’at-
tuazione di un servizio efficiente ed 
adeguato.

Calendario 
Iniziative - Eventi 

Casa del Sole 2019
3 giugno 30° anniversario della morte di 

Vittorina Gementi

30 giugno
“Una bracciata per un Sorriso” 
evento raccolta fondi presso Oasi 
Boschetto (Mn)

2 agosto Termine attività anno scolastico 
2018-2019

26 agosto Scadenza Bando 16 Borse di 
Studio Casa del Sole

fine 
agosto

Cena di Raccolta Fondi ad Arco 
di Trento: Climber per la Casa 
del Sole

2 settembre Inizio nuovo anno scolastico 
2019-2020

29 settembre Open Day festa degli Amici 2019

10 ottobre 53° compleanno Casa del Sole

26 ottobre Messa per i defunti presso la 
chiesa della Casa del Sole

15 dicembre Babbo Natale “Per Aria” alla Casa 
del Sole

La programmazione è indicativa e potrà subire delle 
variazioni. Per informazioni tel. 0376.479710
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DOSSIER

Storie di incontri
Quando nulla, o quasi, è per caso

di Mario Rolli

DOSSIER

Nello scorso Dossier abbiamo 
parlato di persone e abbiamo 
ricordato che una persona è 

tale nel momento in cui incontra un 
altro essere umano. Se non c’è l’incon-
tro non c’è neppure la persona.
La vita di tutti noi è fatta di incon-
tri. C’è chi ha provato a calcolare con 
quante persone ciascuno di noi entra in 
contatto nel corso della sua esistenza. Il 
numero, che appare davvero incredibi-
le, oscilla tra le 80 mila e le 87 mila. 
Difficile dire se il calcolo è corretto, cer-
tamente qualche fondamento ce l’ha.
In ogni caso le persone che incontria-
mo sono di sicuro migliaia, da quella 
di cui incrociamo lo sguardo una sola 
volta nella nostra esistenza, a quelle 
che entrano a far parte della nostra 
quotidianità di vita, come ad esempio 
i colleghi di lavoro, il coniuge, i figli e 
gli amici più stretti.

Incontri

Nella esistenza di ciascuno di noi ci 
sono incontri che ricordiamo per sem-

pre anche se sono durati un attimo e 
altri che non hanno lasciato traccia, 
anche se sono durati a lungo. 
Ce ne sono altri che ci hanno segna-
to per il resto della nostra esistenza e 
alcuni che non si sono mai realizzati, 
come invece avremmo desiderato po-
tesse accadere. 
Ci sono quelli che paiono frutto del 
caso e poi ci fanno comprendere che 
nulla avviene per caso e tutto, o quasi, 
ha un senso.
Ci sono incontri che muovono dentro 
di noi emozioni fortissime, altri che 

hanno via via costruito ed alimentato 
sentimenti che abbiamo avuto cura di 
coltivare con passione, coinvolgimento 
e convinzione.
Alcuni sono gli incontri che abbia-
mo cercato di rinviare il più possibile, 
pensando che questo ci facesse soffrire 
meno. E lo abbiamo fatto senza capire 
che probabilmente anche l’altra per-
sona stava soffrendo: un passo nella 
sua direzione avrebbe fatto bene ad 
entrambi e ci avrebbe evitato anni di 
amarezza e distacco, quando non di 
rancore e rabbia.
Ci sono incontri che non si svolgono 
alla pari, perché uno dei due ha una 
maggior forza contrattuale, e ce ne 
sono di quelli che non possono che 
essere asimmetrici, come accade ad 
esempio tra medico e paziente. 
A volte viviamo incontri che, data l’età 
che hai raggiunto, mai avresti imma-
ginato si potessero realizzare e ti se-
gnano così profondamente che nasce 
un’amicizia forte e vera, nella quale la 
distanza d’età è solo un dato tra i meno 
significativi.

“C’è chi ha provato 
a calcolare con quante 
persone ciascuno di noi 
entra in contatto nel 

corso della sua esistenza. 
Il numero, che appare 
davvero incredibile, 
oscilla tra le 80 mila 

e le 87 mila”

“Hanno tutti tra i 18 e i 
19 anni. Nell’affrontare 
una semicurva la loro 
auto esce di strada e 
cappotta, rotolando 

lungo il pendio”
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Ci sono incontri che portano a chia-
mare amica una persona che poi ma-
gari di lì a poco ti pugnala alle spalle 
e altri che ti fanno capire la delicatezza 
che ci è stata usata da chi, senza mai 
usare quella parola, è rimasto sempre 
in disparte, pronto ad esserci quando 
ne abbiamo avuto bisogno.
Che dire degli incontri nei quali dob-
biamo far finta di essere ciò che non 
siamo e di quelli invece che ci permet-
tono fin da subito di essere noi stessi, 
sempre?
In alcuni incontri avvertiamo di essere 
usati, perché qualcuno ha qualcosa da 
domandarci e altri nei quali riceviamo 
senza aver chiesto.
Ci sono incontri che ci trasformano in-
teriormente e altri che hanno l’effetto 
di un secchio d’acqua su una lastra di 
granito.
Ci sono infine gli incontri che ci fanno 
capire perché siamo su questa Terra e 
altri che ci fanno sentire sotto terra.
Non fosse altro che per quello che la 
vita ci può riservare, credo che ogni 
vita, anche quella che appare più fra-
gile o più misera, sia degna di essere 
vissuta, anche se costa fatica, anche se 
è venata di dolore, anche se diciamo 
che nessuno ci ha chiesto se eravamo 
disposti a viverla.

Quattordici anni

Ci sono incontri che evitiamo, sfuggia-
mo per anni. Pensiamo che ci farebbe-
ro troppo male o che le persone che do-
vremmo incontrare possano avere solo 
la nostra disistima. Così passano anni 
e tutto resta sospeso, aperto, in attesa 
che possa compiersi.
È da poco passata la mezzanotte. È 
una delle notti più attese dai bambini 
perché è la notte di S. Lucia. L’anno il 
2004. C’è freddo a 1300 m. Quattro 
amici stanno tornando dalla discoteca 
in macchina. Hanno tutti tra i 18 e i 
19 anni. Nell’affrontare una semicurva 
la loro auto esce di strada e cappotta, 
rotolando lungo il pendio. L’auto viene 

fermata dagli alberi, ma è ridotta ad un 
ammasso di lamiere. 
Arrivano i Vigili del Fuoco che, con 
le pinze idrauliche, estraggono tre ra-
gazzi feriti. Per il quarto non c’è più 
nulla da fare. Lui si chiama Alessandro 
e solo quattro mesi prima ha compiuto 
18 anni.
Ormai è quasi l’alba quando il telefo-
no di casa squilla. Sono i carabinieri 
che chiedono ai genitori di Alessandro 
perché non si siano ancora presenta-
ti all’obitorio per gli adempimenti di 
rito. I suoi genitori non capiscono: per-
ché mai dovrebbero presentarsi all’obi-
torio? Il carabiniere all’altro capo del 
telefono torna a ripetere che devono 
andare subito all’obitorio: il medico 
di turno li sta aspettando per firmare 
i documenti. 
Solo allora il padre comincia a realiz-
zare che dev’essere successo qualcosa 
ad uno dei suoi figli e chiede notizie. 
Fanno un nome, quello di Alessandro, 

ma li stanno aspettando per avere l’uf-
ficialità del riconoscimento.
Il padre comincia ad urlare, a piange-
re, a dire come riesce il suo dolore. E 
quello è un dolore così profondo che ti 
graffia le vene, dentro, fino a incidere 
la carne. 
Accorre la moglie. Chiede al marito 
cosa è successo. Adesso anche lei urla, 
invoca il nome del figlio, impreca, sin-
ghiozza, bestemmia. Si mettono ad-
dosso qualcosa in fretta, prendono la 
loro auto, si precipitano all’obitorio: il 
corpo del loro bellissimo figlio è là, sul 
tavolo, freddo.
La sensazione di gelo che provi acca-
rezzando la testa di tuo figlio, come hai 
fatto prima centinaia di volte sentendo 
il calore della vita che gli scorreva den-
tro, non la dimenticherai per il resto 
della tua esistenza. È un pugno allo 
stomaco che ti tramortisce, ti lascia 
senza fiato.
Il dolore è talmente forte che comincia 
ad alimentare in loro rabbia e aggressi-
vità. Chiusa nel suo dolore la madre se 
la prende con chi è rimasto vivo e più di 
tutti con chi era al volante della mac-
china. Dice a se stessa che per lei quel 
ragazzo è come fosse morto, grida che 
non se lo vorrà mai più vedere davanti 
agli occhi, gli augura di soffrire tutto 
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quello che lui ha fatto soffrire al suo 
Alessandro, lo maledice e maledice chi 
lo ha messo al mondo, spera che non 
possa mai più provare alcuna gioia, pri-
ma fra tutte quella di diventare padre.
Il dolore che sta provando, comincia 
ad avvelenarle ogni minuto, ogni atti-
mo, ogni giorno; rilascia il suo veleno 
lentamente, senza mai smettere. E fi-
nisce per avvelenare anche il rappor-
to con il marito, finché dopo qualche 
anno le loro strade si separano. E più 
le cose vanno male più la sua rabbia di 
madre aumenta: la riversa su tutti, per-
ché nessuno ha diritto di essere felice, 
visto che lei non lo può più essere.
Gli anni passano lenti, una condanna 
a morte in vita. Ne sono passati quat-
tordici di anni e mancano pochi gior-
ni al Natale. Dopo tanto tempo una 
amica, rispondendo alla sua rabbia di 
madre con la dolcezza, al suo odio con 
la tenerezza, riesce a far breccia nel suo 
dolore, cerca di interrompere quel flus-
so di odio ininterrotto che le ha stra-
volto l’esistenza. Le chiede di provare a 
riflettere sul fatto che forse, anche quel 
ragazzo che guidava la macchina può 
avere dentro di sé una sofferenza lace-
rante, che si rinnova ogni momento, 
ogni ora; le suggerisce di incontrarlo, 
le chiede di staccare la spina a quel ve-
leno che è quasi diventato una droga, a 
cui lei ha dato in mano la sua vita.
Inaspettatamente lei accetta la propo-
sta dell’amica. Incontrerà il responsa-
bile della morte di suo figlio, ma non 
rinuncerà a dirgli tutto il suo rancore. 
E glielo potrà finalmente dire in faccia, 
potrà maledirlo, gli augurerà tutto il 
male del mondo, gli vomiterà addosso 
tutta la sua frustrazione.
Di lì a qualche giorno lui e lei si in-
contrano. E lei, inaspettatamente quasi 
senza rendersene conto, quando se lo 
trova davanti ha un colpo al cuore: 
assomiglia tanto al suo Alessandro! 
Come lui è alto, biondo e ha gli occhi 
azzurro verdi.
Quando inizia a parlare trova nuove 
parole dentro di sé, parole che sono 

di vicinanza, affetto, ascolto: Non so 
perché mi sono convinta che tu non stessi 
soffrendo. Non so perché ho dimentica-
to che per Alessandro tu eri un fratello. 
Non so perché ti ho odiato tanto per es-
sere rimasto in vita. In questi 14 anni 
ho rivolto contro di te tutta la mia rab-
bia di madre, la mia sofferenza: secondo 
me nessuno poteva comprendere quello 
che avevo dentro. Non ti ho più volu-
to vedere, non ho più voluto sentire la 
tua voce. Ti ho detestato come nessuno 
mai. Vederti diventare uomo mi feriva, 
perché pensavo a mio figlio, che adulto 
non lo sarebbe mai diventato. Ti ho au-
gurato di non provare mai la gioia della 
paternità. Ti chiedo perdono e ti chiedo 

di abbracciarmi così mi sembrerà che a 
farlo sia Alessandro.
Lui rimane ad ascoltarla in silenzio, col 
capo chino. Le chiede se può parlare e 
lei gli dice che può farlo: Dopo quella 
notte la mia vita non è stata più nulla. 
Mi sono trascinato avanti in questi anni 
perché era giusto farlo, ma ogni giorno 
svegliandomi ho chiesto a Dio perché si 
era preso lui e non me. Alessandro era 
la persona che mi conosceva meglio di 
tutti, eravamo inseparabili e invece ci 
siamo separati per sempre per colpa mia. 
Sono io che chiedo il tuo abbraccio e il 
tuo perdono.
Qualche giorno dopo il loro incontro 
lei riceve una telefonata: è lui. Ha ap-
pena saputo che fra qualche mese di-
venterà padre e ha voluto che, prima 
ancora dei suoi genitori, fosse lei, la 
madre di Alessandro, la prima persona 
a saperlo.

Miloud

Ci sono incontri inaspettati, non cer-
cati, ma che quando si realizzano sono 
come un uragano che stravolge la tua 
esistenza, rimette in ordine le tue pri-
orità, ne fa emergere alcune che mai 

avresti immaginato potessero fare ca-
polino nella tua quotidianità. E la tua 
vita viene riscritta.
Avevo vent’anni nel 1992 e una grande 
voglia di salvare il mondo. Sono partito 
per la Romania, con la mia valigia da 
clown e dopo quattordici anni ho sco-
perto che io non sono stato in grado di 
salvare nessuno, ma sono stati i ragazzi 
che ho incontrato in strada a Bucarest a 
salvare me!
A pronunciare queste parole è un 
uomo che non ha mai smesso di essere 
ragazzo e che della sua vita ha fatto un 
incontro continuo con chi vive ogni 
giorno la propria fragilità.
L’ho perso di vista, eppure il suo ricor-
do mi regala sempre tanta gioia. Anche 
se non ci sentiamo da tanto lo ritengo 
uno degli amici più cari. Si chiama 
Miloud Oukili e c’è stato un tempo in 
cui di lui si è parlato tanto. Ora tutto 
è rientrato nella normalità del quoti-
diano. Dalla sua storia nel 2008 è sta-
to tratto un film che merita di essere 
visto. Si intitola Pa-ra-da e racconta 
qualcosa di drammaticamente vero.
Alto e allampanato, con ai piedi due 
grandi scarpe gialle, Miloud era arri-
vato a Bucarest per fare volontariato 

nel 1992, a vent’anni. Solo tre anni 
prima era finita, nel sangue, la ditta-
tura di Nicolae Ceaușescu, cinquanta 
giorni dopo l’abbattimento del Muro 
di Berlino. 
Quello che Miloud incontra è un 
mondo sotterraneo abitato da una co-
munità di emarginati. Di quel mondo 
in alcuni anni egli è diventato il piffe-
raio magico. Potrebbe sembrare quasi 
una fiaba, ma la storia di Miloud Ou-
kili è vera. 
Appena arrivato in Romania, trova 
una realtà spaventosa, fatta di bambini 
che vivono di stenti, rubando, prosti-
tuendosi e sniffando colla per non sen-
tire il freddo e la fame. Sono figli di 
nessuno, bambini abbandonati accolti 
e allevati da chi fra loro è già più gran-
de, che vivono come in un branco di 
cani randagi nelle fogne della città.
Lui racconta così l’incontro: Nella not-
te di Bucarest ero impaurito, avevo fred-
do ed ho avuto vergogna di essere impau-
rito ed avere freddo. Ho fatto dei fuochi, 
immensi, individuabili da lontano, con 
pezzi di cartone e di plastica. Questi 
fuochi erano la festa, una famiglia. Un 
angolo della via, una pavimentazione, 
isolata, riscaldata. Canzoni, balli, È la 
curiosità che ha attratto inizialmente i 
bambini e successivamente la certezza 
che il francese sarebbe stato là. Con i 

poliziotti che arrivavano sostenevo che 
capivo e non parlavo rumeno. A volte ho 
giocato con la fisarmonica, a volte facevo 
sparire e ricomparire le palline. Avevo 
incontrato per la prima volta Marian in 
una metropolitana. Chiedeva l’elemosi-
na e io nel mio sacco avevo delle arance! 
Non ho voluto donargliele, ma volevo 
sorprenderlo. Ho fatto giocolerie; lui si è 
seduto e siamo diventati amici. Oggi è il 
referente delle attività di circo nel centro 
diurno di Parada.
Sono nati i primi ateliers nei giardi-
ni della città, nei corridoi di edifici in 
costruzione, nei metrò o nei canali, al 
freddo, alla neve e i fiocchi che soffiava-
no gelati.
Grazie agli ateliers, che sono stati pre-
testi per incontrarsi, abbiamo appreso 
la fiducia e il rispetto per generare un 
rapporto diretto, semplice e permettere al 
bambino di trovare una propria digni-
tà, accettando d’apprendere da lui prima 
di pretendere. Centoundici ragazzini ci 
hanno seguiti e noi li abbiamo ascolta-
ti, capiti nelle loro diversità. Con loro è 
nato il primo centro diurno, con le pareti 
ridipinte dai loro colori. La parola ‘casa’ 
ha preso un senso, con regole da rispetta-
re ma col sentimento di essere i padroni 
del posto. Abbiamo fatto la spesa insieme, 
cucinato insieme, mangiato insieme, con 
la volontà di essere sempre più numerosi. 
I bambini hanno imparato a lavarsi, a 
dire buongiorno, a vivere la quotidia-
nità, a scrivere insieme le regole interne, 
a dare un senso alla giustizia dove non 
c’era. Discussioni interminabili, giorno 
dopo giorno sul bene e il male, il bianco 
e il nero, il paradiso e l’ inferno, il canale 
e la luna…
Così è nata Parada, una compagnia di 
clown di strada che ormai si esibisce 
in tutto il mondo e che si è data una 
struttura anche con la apertura di cen-
tri di accoglienza. 
E quel ragazzo alto e magro con due 
grandi scarpe gialle ai piedi che arriva 
a Bucarest nel 1992 per restarci poche 
settimane, ci è rimasto per sempre. Il 
potere di un incontro.

“Grazie agli ateliers 
abbiamo appreso 

la fiducia e il rispetto 
per generare un rapporto 

diretto, semplice 
e permettere al bambino 

di trovare una 
propria dignità”
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La tana del cecchino

Ci sono incontri che non si sono mai 
realizzati e che mai si realizzeranno. 
Basta un luogo, un oggetto, delle sen-
sazioni e quello che non potrà mai es-
sere possibile genera comunque in noi 
emozioni che ci segnano per sempre.
Non l’ho mai conosciuto e non so che 
faccia avesse. Non credo sia ancora 
vivo e cosa avesse nel cuore, ma sono 
stato nel suo nascondiglio, ho guar-
dato le file di mattoni che anche lui 
ha osservato per mesi per far passare 
il tempo, ho calpestato il pavimento 
su cui ha spento i mozziconi delle sue 
sigarette, ho provato a chiedermi cosa 
abbia pensato in tutte quelle ore di 
attesa, solo con i suoi pensieri e il suo 
kalašnikov AK-47.
Sono di nuovo a Sarajevo. Il 6 giugno 
2015 papa Francesco è stato qui. Tra i 
luoghi che ha visitato anche la sede dei 
Francescani di Bosnia in via Zagrebac-
ka. Forse qualcuno gli avrà raccontato 
che quello stabile, oggi completamente 
ristrutturato anche grazie all’aiuto ita-
liano di una associazione di Lecco, du-
rante la guerra era stato praticamente 
distrutto, ma era molto temuto dalla 
popolazione perché ci si era installato 
un cecchino.
In un’ala della vecchia Facoltà di Agra-
ria, accolta nello stabile dei Francesca-
ni, al secondo piano, aveva trovato ri-
fugio uno dei più implacabili assassini 
che la gente ricordi. La sua postazione 
era stata ricavata nell’ultima stanza a 
destra, in fondo al corridoio. Perché il 
rifugio non destasse troppi sospetti, il 
corridoio era stato accorciato, tirando 
su un muro così da far credere che oltre 
quel muro non ci fosse nulla.
Per entrare e uscire bisognava smuo-
vere le pietre a livello del pavimento: 
il cecchino strisciava a terra, appiat-
tendosi come un serpente. Nel suo 
nascondiglio non c’erano finestre: lui 
praticamente non esisteva per nessuno 
se non per coloro ai quali toglieva la 
vita con un colpo, sparando dalle due 

feritoie che si era fatto, rimuovendo un 
mattone su ciascuno dei due lati del-
lo stabile. In questo modo riusciva a 
tenere sotto tiro una buona parte del 
quartiere di Grbavica e in particolare 
il Ponte Vrbanja. Tante persone sulle 
prime non riuscivano a capire da dove 
era partito lo sparo, ma con il tem-
po avevano imparato a tenere fisso lo 
sguardo su quell’angolo della Facoltà 
di Agraria.
Quando sono entrato nella sua tana, 
lui se ne era andato da tempo: non ho 
dovuto strisciare, ho solo dovuto pie-
gare le ginocchia perché erano stati 
tolti altri mattoni per allargare l’entra-
ta. Nonostante fosse un’estate torrida, 
ricordo i brividi che provai entrando in 
quel bunker angusto. 
Lui lì ci aveva vissuto mesi, ci aveva 
dormito, mangiato, fatto i suoi biso-
gni, fumato, sputato per terra. Da lì 
aveva osservato le persone del quartiere 
che uscivano di casa: ormai le conosce-
va una ad una; aveva annotato men-
talmente come si muovevano, le loro 

abitudini, i loro orari; aveva misurato 
i tempi dei loro spostamenti e, tenendo 
il dito sul grilletto, cercava di decidere 
a chi puntare e sparare. Dal suo osser-
vatorio le persone gli ricordavano le 
formiche: in alcuni momenti sembrava 
si muovessero come se stessero ripren-
dendo fiato, in altri il loro movimento 
era disordinato, frenetico e senza meta 
come quando il formicaio viene calpe-
stato da un passante.
Dopo mesi di guerra si considerava un 
ottimo conoscitore degli esseri umani. 
Si era accorto di essere in grado ormai 
di prevedere i loro movimenti e le loro 
azioni a seconda delle diverse situa-
zioni e si compiaceva con se stesso per 
aver concesso a certi qualche giorno in 
più di vita e, ad altri, risparmiato gior-
ni di stenti e di paura. 
Non aveva mai pensato di riuscire a 
provare tanta indifferenza per quelle 
creature e si era chiesto come sarebbe 
stata la sua vita se non fosse mai scop-
piata la guerra. Era consapevole che 
dall’altra parte della Miljacka, il fiume 
della città, qualcuno sapeva della sua 
esistenza, ma si sentiva sicuro perché la 
sua postazione era praticamente inat-
taccabile. 
Aveva saputo che alcuni suoi amici, 
campioni di tiro come lui, erano stati 
arruolati per diventare cecchini. Non 
avevano avuto la fortuna di una posta-
zione come la sua e presto erano stati 
colpiti.
Nessuno ha tenuto il conto del numero 
di esistenze che quell’essere umano ha 
spento. Forse neanche lui ha mai sapu-

to quanti sono stati.
Alla morte di un uomo ci si abitua, 
soprattutto se sei tu a provocarla e se 
il farlo ha il senso di onnipotenza che 
dà sapere di essere il padrone del de-
stino di una persona. Di tanto in tan-
to hai bisogno di passare il cancellino 
sulla lavagna nera della tua coscienza, 
non perché ti senti in colpa, ma perché 
sono tanti, troppi quelli ai quali hai 
chiuso gli occhi.
In quella tana mi sono chiesto che po-
tere è quello che una persona si prende 
per uccidere un altro essere umano. È 
il potere della follia? È il potere dato 
da un ordine ricevuto? E quali pensie-
ri passano nella testa di chi, colpito, è 
consapevole che in quei momenti la sua 
vita si sta chiudendo per sempre? Sogni, 
fatiche, speranze, affetti, studio: tutto 
finito in pochi attimi. E con la morte, 
vengono meno anche tutti gli incontri 
che si sarebbero potuti realizzare.

Un nuovo amore

Questa è la storia di un incontro che 
avrebbe dovuto cambiare per sempre la 
sua vita, ridonandole la freschezza dei 
vent’anni e del primo amore. La sua 
vita in effetti cambiò, ma non come 
avrebbe pensato.
Era un professionista affermato e vin-

cente, conosciutissimo nel suo am-
biente. Da sempre suscitava in chi lo 
incontrava una duplice possibilità di 
reazione, non ce n’era una terza: o lo si 
amava incondizionatamente o lo si de-
testava con tutto se stessi. Non lasciava 
nessuno neutro.
Amava molto l’intelligenza nelle per-
sone che incontrava. Era ammirato da 
chi sapeva tenergli testa, perché questo 
gli offriva la possibilità di mostrare an-
cora una volta la sua superiorità intel-
lettuale.
Per la posizione che occupava non gli 
erano mai mancate le occasioni di 
incontro con le donne, da quelle più 
giovani a quelle più mature, ma la sua 
formazione e la sua etica lo avevano 
sempre indotto ad accettare i compli-
menti, quando non la vera e propria 
adulazione, senza coinvolgersi senti-
mentalmente. Fu così per decenni fin-
ché conobbe una donna molto brillan-
te e di parecchio più giovane di lui.
Il suo matrimonio durava da anni, ma 

nell’ultimo periodo procedeva stanca-
mente. La ritualità del quotidiano ave-
va portato lui e sua moglie, che non a 
caso egli aveva scelto per la sua intelli-
genza, a continue discussioni, su tutto 
o quasi. I loro battibecchi lo avevano 
sfinito, ancora più della routine gior-
naliera.
L’incontro con quella donna ebbe 
l’effetto di fargli percepire di nuovo 
emozioni forti, ormai dimenticate in 
qualche angolo della sua coscienza. Fu 
come risvegliarsi da un torpore, da un 
letargo che, se aveva avuto il potere di 
permettergli di fare la propria carriera 
senz’altro a cui dover pensare, lo aveva 
quasi anestetizzato nei sentimenti.
Era felice e anche il suo aspetto, come 
accade spesso a chi è innamorato, era 
cambiato. Dal suo volto come dal 
suo stesso camminare, traspariva una 
vitalità nuova, positiva. Lei lo aveva 
conquistato per la sua storia personale 
e per come era riuscita a farsi strada. 
Quel suo modo di essere lo aveva col-
pito, tanto che quando lei cominciò a 
insinuargli dubbi sulla lealtà di chi gli 
lavorava accanto, lui scelse di allonta-
narli da sé uno ad uno.
In pochi mesi lei riuscì a convincerlo 
che quelli che lui aveva ritenuto suoi 
amici, in realtà erano semplicemente 
degli opportunisti e che si erano mes-
si sotto la sua ala solo per tornaconto 
personale. Con grande abilità lo isolò 
da tutti. Neppure i figli vennero rispar-
miati.
Quando ebbe raggiunto il suo scopo 
lei si allontanò. L’innamoramento era 
un ricordo e poiché non c’era più nulla 
che lui potesse offrirle, lo lasciò solo.
Come lei fosse riuscita ad avere tanta 
influenza su di lui rimane difficile da 
capire. Quando certi incontri sono 
malati, occorre saperli troncare. Il ri-
schio è che ci avvelenino l’esistenza e la 
avvelenino anche a coloro che abbiamo 
accanto. E le relazioni con le persone 
sono troppo preziose perché non de-
dichiamo loro la cura e l’attenzione di 
cui hanno bisogno.

“Dopo mesi di guerra 
si considerava un ottimo 
conoscitore degli esseri 
umani. Si era accorto 

di essere in grado 
ormai di prevedere 
i loro movimenti 
e le loro azioni”

“L’incontro con quella 
donna ebbe l’effetto 
di fargli percepire di 
nuovo emozioni forti, 

ormai dimenticate 
in qualche angolo 

della sua coscienza”
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Intervista a 
Sara Simeoni

di Nicolas Saccani 

Sono passati pochi giorni dalla 
Camminata dell’Amicizia, che 
quest’anno è stata penalizzata da 

vento, pioggia e freddo, quando ab-
biamo l’occasione di intervistare una 
grande campionessa di Atletica, che ha 
partecipato a ben quattro olimpiadi e 
ha vinto tante medaglie. Suo il record 
mondiale di salto in alto femminile 
conquistato nel 1978 con 2,01 metri. 
Stiamo parlando di Sara Simeoni. In 
mezzo ai suoi mille impegni, ha rispo-
sto alle nostre domande con grande 
garbo e gentilezza.

Che atleta è stata Sara Simeoni?
È stata un’atleta coscienziosa nel sen-
so che, considerati gli anni in cui ho 
praticato sport, ho fatto delle scelte im-
portanti soprattutto quella di dedicare 
il tempo all’attività sportiva, come fos-
se un lavoro, in anni in cui non c’era 
questa abitudine. E per questo io mi 
sentivo responsabile verso me stessa e la 
mia famiglia che mi aveva lasciato fare 
questa scelta. Poi è chiaro che l’ho fat-
ta in modo serio perché la prima a non 
voler essere delusa da questa scelta ero 
io. Per fortuna sono arrivati i risultati a 
conferma. 

Come è cambiata l’Atletica in questi 
anni?
L’Atletica è cambiata tantissimo perché 
aver dimostrato in quegli anni che lo 
sport femminile poteva essere seguito, 
essere importante, sponsorizzato e fare 
da traino, ha fatto sì che si investisse 
nello sport femminile, tanto che poi i 
risultati sono arrivati. In qualsiasi sport 
basta guardare a quel che è successo in 
questi 30 anni e quindi oggi non c’è 
più questa differenza di considerazione 
tra lo sport maschile e quello femmi-
nile. Anzi in questo momento lo sport 
femminile è quello che è più da traino. 
Le sue vittorie: quale la più bella e quale 
quella inaspettata?
Le vittorie hanno sempre segnato mo-
menti particolari, quindi sono state 
tutte importanti perché rappresentano 
momenti di crescita. Poi è logico che 
per me la medaglia delle Olimpiadi ha 

un significato particolare. Però al di là 
del colore della medaglia anche altri 
piazzamenti, come l’argento hanno lo 
stesso valore, perché in quel momento 
storico o non ero un’atleta da podio e 
poi esserci arrivata ha avuto un signi-
ficato particolare oppure se ad esempio 
penso alle ultime Olimpiadi cui ho par-
tecipato, quelle di Los Angeles, quella 
medaglia non era assolutamente pre-
vista. Avevo dei problemi fisici ormai 
da qualche anno e in quella occasione 
puntavo alla qualificazione per dire che 
c’ero anch’io in quelle che erano le mie 
quarte Olimpiadi. Poi invece è finita 
come è finita, con i due metri, con la 
medaglia d’argento. E diciamo che con 
l’argento non ho più provato neanche a 
vincere, perché sentivo di aver ottenuto 
molto più di quello che immaginavo. 
Come ha contribuito la pratica sportiva 
alla sua formazione di persona? 

È stata importantissima. Se penso a co-
me’ero io da ragazzina, molto timida e 
insicura, attraverso lo sport invece mi 
sono resa conto che potevo anch’io ot-
tenere dei risultati e che non era vero 
che per avere successo bisognasse essere 
intelligenti, bravi e belli. Uno può ave-
re doti e qualità innate, ma se non si 
allena non riesce ad avere i frutti delle 
qualità che possiede; un risultato non 
è un punto d’arrivo, ma uno step per 
poter continuare, perché se non conti-
nui a lavorare in un certo modo, non è 
che quel risultato ti garantisce il futuro. 
Invece devi continuamente lavorare, 
prestare attenzione, come se non fosse 
successo niente.
Chi è oggi Sara Simeoni?
Oggi sono una insegnante di educazio-
ne fisica che segue i ragazzi. Sono una 
persona normale nel senso che l’atletica 
e i risultati che ho fatto non mi hanno 

resa ricca così da poter vivere sugli al-
lori. Finito il periodo agonistico sono 
rientrata nel mio mondo e oggi lavoro 
nella scuola con i ragazzi, porto avan-
ti un progetto sul fair play nelle scuole 
della provincia di Verona e in Regione. 
Sono rimasta legata al mondo sportivo, 
soprattutto a livello regionale perché 
sono consigliere della Federazione Re-
gionale di Atletica e quindi ho man-
tenuto questo rapporto con il mondo 
agonistico, anche se chiaramente come 
insegnante la mia attività primaria è 
nella scuola.
Che cosa la rende felice come persona? 
Il fatto di aver imparato a godere delle 
piccole cose. La felicità è essere sereni, 
stare con le persone a cui vuoi bene, fare 
un viaggio, condividere dei momen-
ti. Non saprei come descrivere in altro 
modo la felicità. Quando porto in cam-
po i ragazzi per me è un piacere vedere 
ad esempio che non si tirano indietro 
nel provare a saltare. Dico loro che non 
devono dire non sono capace e che se 
non provano hanno perso una occasio-
ne. Non è che tutti nascono bravi a fare 
una certa cosa, bisogna provare. Poi si 
può anche cambiare, ma se non si prova 
non si può scegliere. Incito i giovani a 
non rinunciare alla prima difficoltà, ma 
ad insistere, perché la vita è così.

Cosa si sente di dire ai ragazzi di oggi? 
Per quello che ho vissuto so che per ot-
tenere un risultato non basta avere delle 
doti. Se uno non le coltiva, rimangono 
latenti e non bisogna mollare se le cose 
non vengono subito. Quando si fanno 
le cose bisogna farle nel rispetto delle 
regole e degli altri, sapendo quando è 
il momento giusto di farle. Non si deve 
essere legati solo all’entusiasmo, occor-
re imparare ad aspettare. Solo così si 
possono avere dei risultati e solo se lo 
sport viene fatto nel rispetto delle rego-
le può essere di insegnamento e lasciare 
tracce positive. Se i giovani pensano 
che sia meglio scegliere le strade più 
brevi per ottenere un risultato, devono 
sapere che queste sono strade insidiose. 
Ognuno ha bisogno di conferme per 
crescere in sicurezza e di certo l’imbro-
glio non ci aiuta a conquistare questa 
sicurezza; dobbiamo imparare a sop-
portare i momenti di delusione e sapere 
che la strada non è mai solo in discesa.
Cosa si sente di suggerire alle famiglie dei 
ragazzi disabili? 
Ho la certezza che per un ragazzo di-
sabile avvicinarsi alla pratica sportiva è 
importante, anche per socializzare. Se 
lo sport è importante per una persona 
che non ha problemi, tanto più lo è per 
chi ha una difficoltà, anche se mi rendo 
conto che la cosa non è semplice. Le fa-
miglie dei ragazzi disabili non devono 
chiudersi, ma cercare di aprirsi alle op-
portunità offerte dallo sport, che sono 
importanti per le famiglie e pure per i 
ragazzi per sentirsi vivi e considerati.
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“Finito il periodo 
agonistico sono rientrata 
nel mio mondo e oggi 

lavoro nella scuola 
con i ragazzi, porto 
avanti un progetto 

sul fair play nelle scuole 
della provincia di Verona 

e in Regione”
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Danzaterapia alla Casa del Sole
Arti e Terapie a sostegno 
delle fragilità psicofisiche

di Elena Fornaciari

La Danza è un linguaggio, in cui 
è il corpo a parlare, mentre si 
muove e racconta la sua storia. La 

comunità danza, e attraverso di essa i 
popoli hanno invocato gli dei, celebra-
to la natura, la caccia, la battaglia. 
Le danze popolari raccontano le abitu-
dini e le caratteristiche di un popolo, 
e attraverso la loro struttura possiamo 
cogliere l’essenza della comunità che 
danza.
C’è una storia della danza che rispec-
chia la storia dell’uomo e ad essa viene 
conferita una connotazione differente 
a seconda del periodo storico;  in que-
sta narrazione storica la danza ha rac-
contato epoche, spesso negando però 
la natura profonda dell’essere che at-
traverso la danza si poteva raccontare.
Con l’arrivo della danza moderna agli 
inizi del ventesimo secolo la danza ini-
zia un percorso di trasformazione e di 
riappropriazione dei suoi significati.
I primi a coglierne gli aspetti più pro-
fondi, la sua valenza simbolica e ca-

tartica,  abbandonando il concetto di 
danza vuota al servizio dei potenti e re-
stituendo ad essa  il suo vero valore so-
ciale furono, nel secolo scorso, proprio 
alcuni danzatori, che si resero conto 
che la danza poteva svolgere una fun-
zione terapeutica legata sia agli aspetti 
emozionali che simbolici del corpo in 
movimento. 
Ad esempio, in America, nell’imme-
diato dopo guerra, Marian Chace por-

tò la danza negli ospedali di accoglien-
za dei reduci di guerra, dando sollievo 
ai corpi e alle menti traumatizzate e 
dando vita a collaborazioni con l’am-
biente psichiatrico nel percorso di ria-
bilitazione dei pazienti.
Con l’avvento della danza moderna, in 
tante parti del mondo questa rinnova-
ta concezione della danza, ha portato 
a numerosi percorsi evolutivi, sia dal 
punto di vista culturale che terapeuti-
co, e in quest’ultimo aspetto ha trovato 
la sua collocazione la danzaterapia.
La danzaterapia, a partire dalla sua 
identificazione nelle intuizioni meto-
dologiche dei suoi pionieri, dal secolo 
scorso ha conosciuto  evoluzioni fino a 
trovare riconoscimento in diversi per-
corsi formativi collegati a differenti ap-
procci metodologici, in tutto il mondo, 
in Europa e anche qui in Italia, dove 
oggi esiste un recente inquadramento 
professionale disciplinato dalla legge 
4/2013 e dalla norma UNI 11592.
Attualmente si può definire la danza-

terapia come una pratica professionale 
che promuove il benessere della perso-
na e della comunità attraverso il lavoro 
creativo con il corpo e il movimento.
Le due parole chiave che la compon-
gono, danza e terapia, vanno inte-
se nell’accezione più ampia, dove la 
danza si manifesta attraverso la forza 
espressiva e creativa del corpo, e la te-
rapia va intesa come cura del benessere 
della persona.
In questi termini la danzaterapia si 
propone come risposta al bisogno 
dell’uomo di star bene con se stesso 
attraverso la riscoperta dell’espressività 
corporea e del movimento creativo.

La danzaterapia 
alla Casa del Sole

L’applicazione di questa disciplina ha 
una duplice valenza, artistica e tera-
peutica, e permette di operare efficace-
mente a sostegno delle fragilità psico-
fisiche, spaziando dalla valorizzazione 
estetica del gesto e del movimento nel-
lo spazio, sino all’esperienza sensoriale 
con materiali creativi.
Nell’esperienza di danzaterapia il tera-

peuta conduce il gruppo o l’individuo 
nella danza, che ogni volta diventa 
un’esperienza irripetibile di corpi ed 
emozioni che emergono nel lavoro, 
con l’aiuto fondamentale della musica, 
strumento prezioso che offre la colori-
tura emozionale del setting e ne scan-
disce il tempo.
Per queste caratteristiche l’esperienza 
di danzaterapia, più che spiegata, va 
partecipata, vissuta e condivisa; fatta 
di sfumature, emozioni che permeano 
lo spazio, attraversato da forti simbolo-
gie e vissuti, che senza nessun giudizio 
né volontà interpretativa, creano il mo-
mento e lo caratterizzano come espe-
rienza irripetibile.
Un aspetto fondamentale dell’espe-
rienza di danzaterapia, per gli aspetti 
sopra descritti, dovrà avere come prin-
cipio cardine il piacere, di sentire e di 
percepirsi, nello spazio e nel gruppo, 
nel corpo che si muove e che vede gli 
altri muoversi.
Piacere di abitare uno spazio, di offrire, 
anche solo con un piccolo movimento, 
una propria danza e di condividerla 
con il gruppo o con la terapeuta, in 
una dimensione “altra” abitata da cor-
pi, emozione e bellezza.
Danziamo insieme quindi, siamo cor-
pi tra gli altri corpi, in armonia con lo 
spazio che ci circonda, danziamo il qui 
ed ora, la nostra presenza. 
Danziamo la vita. La nostra.

Raccontami la Casa del Sole - DanzaterapiaRaccontami la Casa del Sole - Danzaterapia

“Danziamo insieme 
quindi, siamo corpi 
tra gli altri corpi, 

in armonia con lo spazio 
che ci circonda, 

danziamo il qui ed ora, 
la nostra presenza”

“Danza e terapia, vanno 
intese nell’accezione più 
ampia, dove la danza si 
manifesta attraverso la 

forza espressiva e creativa 
del corpo, e la terapia 
va intesa come cura del 

benessere della persona”
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Democraticamente 
in cucina

di Lorenzo Corradini e Rossella Tarpini

“Cucinare presuppone una te-
sta leggera, uno spirito gene-
roso e un cuore largo!” Così 

Paul Gauguin, più di cento anni fa, par-
lava della passione del cucinare, che non 
è semplice “far da mangiare”, ma che lui 
stesso definisce una forma d’arte, al pari 
del suo dipingere e che ha in sé sempre 
un atto creativo.
In tempi in cui il gusto, il cibo e la sua 
preparazione hanno trovato un loro 
spazio ben definito sui media e nel di-
scorrere comune ed informale, non po-
tevamo fare altro che rendervi partecipi 
di quella che possiamo definire come 
la proposta educativa più “democra-
tica” che offriamo ai nostri bambini e 
ragazzi, all’interno della loro settimana 
scolastica.
L’attività di cucina ha la caratteristica di 
poter essere vissuta su più piani specifi-
ci e di lasciare spazio d’azione anche a 
bambini con capacità ed esigenze diver-
se, nel pieno rispetto delle loro inclina-
zioni, della loro motivazione e del loro 
desiderio di agire nella realtà.
Questa attività è proposta, con tempi e 
modalità diversi, a bambini e ragazzi del 
Centro Solidarietà, della scuola mater-
na, delle classi preparatorie e di quelle 

elementari, a maschi e femmine indi-
stintamente.
C’è chi si incarica di tenere ben stretta 
la ciotola, chi, con cura, rompe le uova, 
che richiedono sacralità nel gesto, chi 
aggiunge lo zucchero, né più né meno 
di quanto indicato dalla ricetta, anche 
se con lo zucchero si vorrebbe tanto esa-
gerare! C’è poi chi controlla che ogni 
ingrediente entri in scena al momento 
giusto e che nessuno venga dimenticato. 
Come faremmo senza il “responsabile” 
di sale e lievito? Piccoli elementi che 
però, se dimenticati, renderebbero vani 
gli sforzi della preparazione dell’impa-
sto. C’è chi manipola i diversi materiali 
e riceve da essi rimandi che stimolano 
l’attenzione e l’incontro col concreto. E 
poi c’è il prodigio del lavoro vero e pro-
prio: l’amalgama di tutti quegli elemen-

ti diversi che, con l’opera delle mani, 
possono diventare una cosa sola.
Cucinare diventa “plasmare”, con quel 
pizzico di magia che trasforma i singo-
li ingredienti, di per sé anonimi, in un 
esito che delinea i contorni della festa. 
Torta, pizza, biscotti, tutto da poter 
assaggiare e condividere e che fa quel 
giorno speciale, indipendentemente 
dall’esito.
Cucinare come fanno i “grandi”, come a 
casa fa la mamma, o il papà o la nonna, 
o il pizzaiolo, quello “vero”, che spen-
dono tempo ed energie per preparare 
qualcosa che faccia piacere e che diventi 
segno del bene che donano.
Cucinare, alla Casa del Sole è una atti-
vità che ha sempre riempito i percorsi 
educativi degli alunni, andando a tocca-
re le diverse sfere della persona, seguen-
do quanto indicato nel Trattamento 
Pedagogico Globale, che si propone lo 
sviluppo armonico della persona cere-
bropatica nella dimensione individuale, 
relazionale e spirituale.
L’attività di cucina nasce infatti come 
contesto in cui esprimere la propria 
individualità e mettere al servizio del 
“progetto” le proprie peculiarità. La 
forte motivazione porta i ragazzi ad 

allenare la manualità, l’attenzione agli 
ingredienti e al loro ruolo all’interno 
della preparazione, a valutare l’impor-
tanza e l’adeguatezza del proprio agire. 
Nel cucinare pedagogico io, bambino o 
ragazzo, alunno della Casa del Sole, spe-
rimento, e al contempo mi sperimento, 
scopro, conosco, cresco. 
C’è poi una innegabile dimensione rela-
zionale, fatta di confronto coi compagni 
e col contesto, tempi d’attesa e attenzio-
ne all’altro. Durante l’evolversi di una 
ricetta, sono infatti previsti tempi in 
cui sono attore protagonista, ma anche 
altri in cui devo “lasciare spazio”, saper 
attendere e permettere al compagno di 
conoscere a modo suo. Apprendo l’im-
portanza di un prima e un dopo mai 
casuale. Riesco a dare un senso all’altro, 
che non è più un ostacolo per il mio 
egocentrismo, ma amico che cammina 
con me in cordata.
A completamento di tutto l’intervento 
pedagogico c’è l’aspetto spirituale che 
sta alla base dell’agire in cucina. La re-
alizzazione di una ricetta richiede, oltre 
all’impegno, anche capacità creativa, 
adattamento e tensione verso la meta. 
C’è il rischio che il risultato non sia 
consono alle aspettative e serve allena-
re la fiducia che dal corretto amalgama 
si giunga all’esito sperato. Tutto ciò è 
sospinto da una motivazione che sorge 
naturalmente in cucina e si completa 
con la forte gratificazione nel vedere la 
propria opera compiuta. Pancia piena e 

animo gratificato, se tutto va per il me-
glio… e tanta voglia di riprovare, insie-
me, se qualcosa va storto.
E ora entrate con noi nelle nostre cuci-
ne “speciali”. A guidarvi in questa espe-
rienza saranno Neda, Gioia, Marica, 
Isabella e Sofia, con le loro maestre. 
Chiedere alle ragazze: Cosa cuciniamo 
domani? significa spesso ricevere una 
sola risposta, all’unisono: Torta al cioc-
colato! E così sia!
Pronti gli ingredienti, una lunga distesa 
sul tavolo, e le ragazze sedute attorno 
ad osservarli con curiosità! Quale sarà il 
primo ingrediente? 
Sfogliamo il nostro ricettario, fatto a 
mano s’intende, con tanti simboli PCS1 
che ci aiutano a riconoscere tutti gli in-
gredienti. Sfoglia e risfoglia, ecco… tro-
vata la torta al cioccolato! E trovato an-
che il primo ingrediente: le uova! Due 
per l’esattezza!
Che bello vedere i tuorli, così arancio-
ni, ma poi… mescola, mescola, il colore 
cambia, si trasforma in un giallo unifor-
me! E i gusci? Non si buttano, ma tutto 
si ricicla! Dentro un sacchetto possono 
essere schiacciati, triturati addirittura, e 

la sensazione è davvero piacevole!
Allora, c’è chi mescola, chi tritura e chi 
dice qual è il secondo ingrediente: lo 
zucchero! Versiamolo nella zuppiera, 
ma… sembra neve! Che incanto, ha in-
nevato tutte le uova!
C’è anche il burro, come è morbido… 
morbidissimo, lo schiacci con la for-
chetta… ma è il terzo ingrediente.
Si prosegue osservando attentamente 
il prossimo simbolo PCS. Ci dice che 
serve il latte ed è proprio lì, pronto ad 
essere versato! È tutto bianco e sembra 
ancora più liquido l’impasto! È il quarto 
ingrediente! 
Il quinto è il cacao… wow… che co-
lore scuro e che profumo… ma sembra 
gelato, no nutella… insomma, una pre-
libatezza!
Eh, ma attenzione, non abbiamo ancora 
finito, c’è anche il lievito, quella polveri-
na fine fine e così profumata! Si disper-
de facilmente nell’impasto e non la vedi 
più… ma era il sesto ingrediente!
Abbiamo finito? No, se osserviamo con 
attenzione c’è un altro ingrediente, il 
settimo, l’ultimo ed è la farina! Come 
scende veloce, troppo veloce, ha alzato 
un polverone! Si nasconde con il cacao! 
Ma mescola e rimescola e l’impasto è 
pronto per scorrere veloce nella tortiera, 
e poi… subito nel forno, a 180 gradi, 
mi raccomando!
Che profumo si sprigiona da quel for-
no… ha profumato tutta la classe, sem-
bra di essere in pasticceria! Beh, adesso 
non esageriamo! Comunque la torta 
lievita, si alza, sembra voler uscire dalla 
tortiera, ma è cotta al punto giusto!
Si deve raffreddare, intanto iniziamo a 
mangiare, perché a pranzo finito, è assi-
curato, arriva lei… la torta al cioccolato! 

1	 I simboli PCS (Picture Communication 
Symbols) sono stati sviluppati negli USA 
per finalità  comunicative  interpersonali, 
con un utilizzo prevalentemente legato alla 
creazione di tabelle comunicative, agende 
di compiti da svolgere, istruzioni passo per 
passo su come svolgere un compito, oltre 
che per l’etichettatura degli spazi abitativi 
in modo da renderli più accessibili. 

Raccontami la Casa del SoleRaccontami la Casa del Sole

“Cucinare, alla Casa del 
Sole è una attività che 
ha sempre riempito 

i percorsi educativi degli 
alunni, andando 

a toccare le diverse sfere 
della persona”

“Chiedere alle ragazze: 
Cosa cuciniamo domani? 
significa spesso ricevere 

una sola risposta, 
all’unisono: Torta al 

cioccolato! E così sia!”
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Mantova, città d’Arte 
e di Cultura…

di Marisa Fossa

Qualcuno ha forse pensato che 
la storia di Mantova e la visita 
del centro storico fossero no-

iose?
Forse chi non ha avuto il piacere di 
scoprirla con noi! 
Noi l’abbiamo riletta con i nostri oc-
chi, ed ecco la versione aggiornata. 
Alberto Angela ci ha introdotto con 
video e interessanti spiegazioni alla 
Corte di Mantova, in questo modo 
avremmo potuto affrontare la visita 
con qualche elemento in più che ci 
avrebbe permesso di meglio com-
prendere ciò che avremmo visto.
Alberto Angela ha studiato benissimo 
la storia di Mantova, ma come spes-
so si nota sui libri di storia scolastici, 
non ha approfondito in modo altret-
tanto meticoloso la storia moderna e 
viene subito smentito da chi Mantova 
la vive ai giorni nostri. Alla domanda 

“qual è la famiglia più importante di 
Mantova?”. Cecilia risponde senza 
esitazione “SPAGGIARI!”. E come 
darle torto?! Era solo una domanda 
mal posta, successivamente aggiun-
gendo alla domanda “che viveva tanti 
anni fa” anche Cecilia ha concordato 
con Alberto Angela.
Ma anche Sara non perde un colpo 
sull’attualità e con gli occhi vivaci ed 
estrema convinzione parla delle si-
gnore con gli abiti belli e ricchi che 
abitavano nel famoso Palazzo Ducale: 

“ISABELLA ED ESTER” appunto!
Visto che la prima uscita non era mi-
rata alla sola visita del Palazzo Ducale 
abbiamo fatto in classe una presenta-
zione rapida dei vari palazzi e chiese 
che il centro della nostra città può 
vantare.
Dopo piazza Sordello vediamo quello 
che troveremo in piazza Erbe. Il pa-
lazzo della Ragione non può essere 
dimenticato e Giulia ci svela subito il 
perché: “COME TE MARISA CHE 
HAI SEMPRE RAGIONE”. 
La Rotonda di San Lorenzo ha un 
valore altrettanto importante per noi 
della Casa del Sole. Questo lo sa bene 
Cecilia che dice “SAN LORENZO 
COME IL MIO TERAPISTA LO-
RENZO SANGERMANO, ALLA 
CASA DEL SOLE CI SONO DUE 
SANTI, SANGERMANO E SAN-
TORO”. Come possiamo negarlo noi 

umili terreni? E chi può pensare che 
l’arte non venga apprezzata dai bam-
bini? Ricordano tutto, e sanno valo-
rizzare e attribuire un valore artistico 
anche a rappresentazioni che ai nostri 
occhi potrebbero apparire semplici!
Osservando l’esterno del Castello di 
San Giorgio praticamente tutte ri-
cordano che all’interno della torre si 
trova la Camera degli Sposi dipinta 
da Andrea Mantegna. “DIPINTA 
COME LE CASE DI GUARDIA, 
IL PAESE VICINO A FOLGARIA”, 
aggiunge Cecilia. Proprio così: l’in-
verno scorso avevamo visitato questo 
paesino e chissà come sarebbero lu-
singati quei pittori sapendo di essere 
stati equiparati al Mantegna!!
Nella nostra classe ci sono anche ra-
gazze che vivono in residenze lussuo-
se, in paese e in campagna dai nonni!
Diremmo delle “aristocratiche”. Una 

di queste è proprio la nostra Elisa 
che scendendo dal pulmino in piaz-
za Sordello esclama “GUARDA LA 
CASETTA DELLA FOTO!”. Per 
lei quel palazzo con più di cinque-
cento stanze è solo una casetta! A 
ben guardare anche i famosi pranzi 
dei Gonzaga non avevano nulla di 
più dei banchetti preparati dalla sua 
mamma! Anzi ne avrebbero invidiati 
i dolci minuziosamente decorati!
È finalmente arrivato il grande gior-
no della visita agli interni del Palazzo 
e del Castello e la nostra fantastica 
guida, lo zio Alberto, riscuote l’inte-
resse e l’attenzione di tutti. Riesce a 
rendere tutto semplice, alla portata 
delle ragazze, senza far venire meno 
il fascino e l’importanza di tutto ciò 
che stiamo vedendo. 
La storia, l’arte, hanno un loro valore 
intrinseco, ma acquisiscono un valore 
aggiunto quando ci fanno riflettere 
sul presente e ci sono da stimolo per 
progettare il futuro.
Cecilia dopo la rielaborazione sul 
quaderno, dopo aver accuratamente 
documentato tutto, insieme alle com-
pagne, riesce subito a fare una sintesi 

fra passato, presente e futuro!.
Esordisce dicendo “VORREI UNA 
STANZA TUTTA ROSA, CON 
IL SOFFITTO CON LOREDANA 
BERTÈ E CHARLIE BROWN DI-
PINTI DAL MANTEGNA!”. Ed è 
solo la seconda tappa del nostro tour.

GiteGite

“È finalmente arrivato 
il grande giorno 

della visita agli interni 
del Palazzo 

e del Castello”

“Qual è la famiglia più 
importante di Mantova? 
Cecilia risponde senza 

esitazione SPAGGIARI!”
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Alle radici del pensiero 
pedagogico di 

Vittorina Gementi
di Mario Rolli

Trent’anni fa, la mattina del 3 
giugno 1989, Vittorina Gementi 
si ricongiungeva in Cielo con la 

sua amatissima mamma Evelina.
In questi tre decenni tante cose sono 
state dette e scritte su di lei, la sua scelta 
di vita, la Casa del Sole, sul suo pensie-
ro pedagogico, la sua spiritualità, il suo 
pensiero politico e sociale. Ci sono stati 
studenti universitari che ne hanno ap-
profondito il pensiero in tesi di laurea, 
altri che ne hanno parlato nelle tesine 
della loro maturità. Non sono mancati 
docenti universitari di pedagogia che, 
leggendone gli scritti, hanno colto gli 
aspetti innovativi della sua proposta pe-
dagogica, conosciuta come Trattamen-
to Pedagogico Globale.
Proprio alla sua intuizione educativa 
sono dedicate queste pagine che voglio-
no essere un riconoscimento a questa 
donna, scomparsa troppo prematura-
mente.

Che cosa si potrebbe dire del pensiero 
pedagogico di Vittorina Gementi che 
non sia già stato detto o preso in con-
siderazione? 
Mi è sembrato che un aspetto su cui 
riflettere sia il contesto storico in cui 

matura in Vittorina Gementi la scelta 
di campo di un approccio alla disabi-
lità che si propone di essere educativo 
e globale.
Con il passare degli anni mi sono sem-
pre più convinto del fatto che sia ne-
cessario conoscere la storia di qualsiasi 
cosa. Quando ero più giovane conside-
ravo gli storici delle persone poco prati-
che. Poi ho capito che conoscere la sto-
ria è un grande aiuto per comprendere 
l’oggi e noi stessi.
Bisogna considerare che la fondatrice di 
Casa del Sole oltre a vivere in un par-
ticolare momento storico, riceve solle-
citazioni da un particolare ambiente 

di ricerca che fa interagire con la sua 
personalissima sensibilità di donna di 
scuola e di fede. 
La reazione chimica che si crea grazie a 
questo incontro è alla base dell’impo-
stazione pedagogica del Centro di San 
Silvestro, nella quale si possono rintrac-
ciare gli echi e gli influssi della riflessio-
ne educativa, prima di tutto, e sociale 
dell’ambiente culturale bresciano.

Per cercare di comprendere il contesto 
culturale ed educativo a cui Vittorina 
attinge, dobbiamo fare riferimento alla 
Editrice La Scuola di Brescia. Nata nel 
1904 su intuizione di mons. Angelo 
Zammarchi e dell’avv. Giorgio Montini 
(padre di Paolo VI) dagli anni ’30 del 
Novecento l’Editrice dà vita a un vero e 
proprio cenacolo pedagogico, in cui con il 
mondo dell’insegnamento si incontra-
no e confrontano importanti pedagogi-
sti, politici, avvocati, economisti, filoso-
fi, con l’obiettivo dichiarato di sostenere 
e promuovere la Scuola italiana.
Da qui la scelta di pubblicare testi sco-
lastici (dai libri di lettura, ai sussidiari, 
fino ai manuali per le scuole superiori), 
ma anche di farsi segnalare dagli Istituti 
Magistrali italiani tra tutti i diplomati, 

quelli in maggiori difficoltà economi-
che, così da permettere loro, se lo aves-
sero voluto, di proseguire gli studi.
Il gruppo pedagogico della Casa Editri-
ce bresciana era composto da grandissi-
me personalità della cultura italiana, i 
cui nomi oggi non dicono nulla o quasi 
ai lettori, ma che sono state fra le menti 
più belle degli anni che vanno dal ’30 al 
’70 del secolo scorso.
Tra i tantissimi, uniti dal fatto di ritro-
varsi in quello che venne definito per-
sonalismo pedagogico, ricordo i pedago-
gisti Marco Agosti (autore dei manuali 
di studio su cui si sono formate intere 
schiere di maestri e professori), Maria 
Teresa Rovigatti (allieva di Maria Mon-
tessori è stata una delle prime pedago-
giste ad occuparsi di insegnamento ai 
soggetti disabili), Vittorino Chizzolini 
(direttore delle Riviste scolastiche della 
Editrice), Aldo Agazzi (uno dei padri 
della pedagogia italiana), Mario Men-
carelli (il teorizzatore della Pedagogia 
Sociale e della Educazione Permanen-
te), Mario Cattaneo, Mauro Laeng 
(il padre Gualtiero fu uno dei primi 
grandi divulgatori delle materie scien-
tifiche), Luciano Corradini (sua la pro-
posta di dare vita agli organi collegiali 
della scuola), Elio Damiano (tra coloro 
che hanno fatto conoscere in Italia il 
pensiero di Jean Piaget) e Cesare Scu-
rati (estensore della prima riforma della 
scuola elementare a trent’anni dai pro-
grammi Ermini del 1955). 
Al cenacolo di Brescia apparteneva-
no anche il latinista Ezio Franceschini 

(che, dopo il fondatore padre Gemelli, 
fu il secondo rettore della Universi-
tà Cattolica e sostenne la nascita della 
sede bresciana dell’Ateneo); il profes-
sore di letteratura cristiana Giuseppe 
Lazzati (terzo rettore); i filosofi Gustavo 
Bontadini, Sofia Vanni Rovighi (ancora 
oggi la più grande filosofa di formazio-
ne cristiana dell’ultimo secolo), Vittorio 
Mathieu (autore di manuali di filosofia 
per le scuole superiori) e Mario Casotti 
(filosofo ateo seguace di Giuseppe Gen-
tile, che si convertì al cattolicesimo a 24 
anni). 
Oltre a queste persone al gruppo de 
La Scuola facevano riferimento anche 
personalità del calibro di Giovan Bat-
tista Montini (papa Paolo VI) e Jacques 
Maritain (che Vittorina cita nelle sue 
lezioni, avendone conosciuto il pensiero 
grazie al gruppo di Brescia) di cui La 
Scuola per prima tradurrà e pubblicherà 
le opere in Italia (fu proprio Montini, 
amico personale di Maritain, a proporre 
all’Editrice di far conoscere nel nostro 

Paese il pensiero del filosofo francese).
Il gruppo de La Scuola non fu interessa-
to soltanto alla riflessione e alla ricerca 
pedagogica, ma fu anche un gruppo di 
azione. Durante gli anni del secondo 
conflitto mondiale ha generato infatti 
una forte resistenza al fascismo, dando 
concretamente sostegno alle Fiamme 
Verdi, che raccoglievano i partigiani di 
fede cattolica, molti dei quali pagheran-
no con la vita la loro scelta (tra questi 
Emiliano Rinaldini e Teresio Olivelli, 
beatificato nel febbraio 2018). 
Si trattò quindi di un cenacolo che non 
teorizzò soltanto, ma fatto da uomini 
che saldarono insieme pensiero e azione 
e che nel dopoguerra si impegnarono a 
rifondare la democrazia italiana, assu-
mendosi anche responsabilità dirette. 
Del gruppo della Editrice fanno parte 
infatti Giorgio La Pira, sindaco di Fi-
renze negli anni ’60, Guido Gonella 
amico personale di Paolo VI, laureato 
alla Cattolica di Milano, primo mini-
stro della pubblica istruzione della Re-
pubblica italiana dal 1946 al 1951, Aldo 
Moro, l’avvocato Giovanni Bazoli (che 
nel 1982, dopo la morte del banchiere 
Roberto Calvi salverà dal fallimento il 
Banco Ambrosiano, fondato dall’avv. 
bresciano Giuseppe Tovini nel 1896).
Dagli anni ’20 e fino agli anni ’80 del 
Novecento, Brescia è una delle città 
del Nord Italia più vive dal punto di 
vista della riflessione pedagogica, filo-
sofica, politica, teologica, giuridica (tra 
l’altro La Scuola pubblica i volumi di 
Carlo Alfredo Moro, giurista e fratello 
di Aldo), economica e sociale (le Cas-
se Rurali nascono qui nel 1893 grazie 
all’intuizione del già ricordato avvocato 
Giuseppe Tovini per fronteggiare, per 
quanto possibile, la crisi agricola e sal-
vaguardare i piccoli proprietari agricoli 
contro i pericoli e i danni dell’usura). 
Il punto centrale di questa azione è il 
principio della giustizia sociale vale a 
dire dell’aiuto e della tutela delle clas-
si popolari più deboli e povere, e non 
è quindi casuale che ritroviamo l’af-
fermazione della esigenza di una indi-

30° Anniversario Vittorina Gementi30° Anniversario Vittorina Gementi

“Il gruppo pedagogico 
della Casa Editrice 

bresciana era composto 
da grandissime 

personalità della cultura 
italiana, che sono state 
fra le menti più belle 
degli anni che vanno 

dal ’30 al ’70 
del secolo scorso”
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spensabile giustizia sociale nel pensiero e 
nell’opera di Vittorina.
È in questo clima culturale che anima 
la città di Brescia che il cenacolo pe-
dagogico de La Scuola nelle riflessioni 
filosofiche e pedagogiche (che trovano 
spazio sulle riviste Pedagogia e Vita e 
Scuola Italiana Moderna) dà spazio an-
che al mondo della disabilità. In nessun 
altra realtà, se non quella bresciana, sa-
rebbe potuto emergere questo interesse 
concreto e fortemente operativo per i 
minori disabili.
Questo porterà alla pubblicazione da 
parte dell’Editrice dei primi testi dedi-
cati alla educazione dei disabili (sono 
quelli di Roberto Zavalloni, primo 
professore universitario italiano di pe-
dagogia speciale alla Sapienza di Roma) 
e alla nascita nell’ottobre 1967 della pri-
ma rivista italiana (Didattica Integrati-
va per l’educazione e l’ insegnamento spe-
ciale) dedicata alla educazione di quelli 
che allora venivano definiti minorati e 
subnormali. 
La rivista afferma fin da subito la conce-
zione globale della azione educativa ri-
volta ai soggetti disabili. Le parole sono 
di Aldo Agazzi: “Questo bambino, disa-
dattato ai nostri sistemi normativi, dei 
quali gli apprendimenti scolastici sono un 
aspetto, non è una somma di sintomi, non 
è neppure un allievo, un soggetto, un dato 
o un caso (tanto più bello quanto compli-
cato): egli è una persona. Dal momento 
in cui questa evidente verità è accettata, 
tutti gli aspetti dell’azione educativa, tut-
ta la relazione adulto-bambino, così come 
tutte le reazioni del bambino, assumono 

un altro significato”. 
Nella prospettiva dell’approccio globale 
“educare consiste nel facilitare al bambino 
la relazione con il mondo. Ciò che è im-
portante per il bambino e per il suo futuro 
non è tanto l’apprendimento di relazioni 
regolamentate e sistematizzate, quanto lo 
sviluppo del suo IO e l’organizzazione di 
questo IO”.
Questo ha come conseguenza che “non 
bisogna dare agli apprendimenti scolasti-
ci più importanza di quella che in effetti 
essi hanno, essi non sono un fine a se stessi, 
bensì un mezzo dato dall’adulto al bam-
bino per permettergli di partecipare alla 
cultura e per conquistare l’ indipendenza”.
La rivista uscì con cadenza bimestrale e 
venne chiusa nel giugno 1976 quando 
era ormai all’esame delle Camere quel-
la che è conosciuta come legge 517 del 
1977, la legge che per intendersi affer-
merà il diritto di tutti i minori disabili 
all’inserimento nella scuola comune. 
Da quel momento sempre a cadenza bi-
mestrale uscirà allegato a Scuola Italia-
na Moderna, la rivista che si occupava 

della scuola elementare, un supplemen-
to specificamente rivolto agli insegnanti 
di sostegno.

Nei nove anni in cui fu pubblicata, la 
rivista Didattica Integrativa organizzò 
annualmente viaggi di studio nei Pa-
esi europei (a cui Vittorina partecipò 
sempre) finalizzati a conoscere le realtà 
(scuole, centri, istituti) dedicate ai mi-
nori disabili.
Nel dicembre 1966 la Gementi si iscris-
se alla “Scuola per la preparazione del 
personale insegnante ed assistente de-
gli anormali” presso la sede bresciana 
dell’Università Cattolica del Sacro Cuo-
re, dove si diplomò nel 1968. Si iscrisse 
anche alla facoltà di pedagogia, prima, 
e di psicologia poi, rinunciando però 
dopo pochi esami. È negli anni del-
la frequenza di quella che diventerà la 
Scuola Magistrale Ortofrenica, che ha 
l’opportunità di avvicinarsi al cenacolo 
de La Scuola, stringendo con Vittorino 
Chizzolini e Aldo Agazzi un’amicizia e 
un’intesa profonde.
È proprio grazie a questo avvicinamen-
to al gruppo della Editrice La Scuola 
che Vittorina respirerà il clima cultu-
rale, pedagogico, filosofico, politico e 
sociale bresciano, arrivando gradual-
mente a dare forma alla sua concezione 
educativa per la disabilità, che lei definì 
con l’espressione Trattamento Pedago-
gico Globale. 
La intelligenza pedagogica di Vittorina 
si manifesterà ampiamente nella sua ca-
pacità di rielaborare, nella prospettiva 
della giustizia sociale, le suggestioni che 
le venivano dall’ambiente bresciano, il 
senso alto del valore della educazione 
e della persona, e di riuscire a farlo in 
termini innovativi, creativi e generativi.
In lei le suggestioni che venivano da 
quell’ambiente hanno trovato terreno 
fertile al punto da far germinare quei 
semi pedagogici e sociali, che hanno 
reso rigogliosa la sua Casa del Sole, 
fino a farla diventare, come affermerà il 
giornalista Enzo Biagi, un esempio per 
tutta l’Europa.

“La intelligenza 
pedagogica di Vittorina si 
manifesterà ampiamente 

nella sua capacità 
di rielaborare, nella 

prospettiva della giustizia 
sociale, le suggestioni  

che le venivano 
dall’ambiente bresciano”

30° Anniversario Vittorina Gementi
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Yeva: una grande 
voglia di vivere

di nonna Nella

Buona giornata cari amici! Vor-
rei raccontarvi la storia di una 
bambina, arrivata da lontano 

con la speranza di vivere.
Questa bambina si chiama Yeva e vie-
ne dall’Ucraina dove è nata 5 anni fa. 
Alla nascita pesava 2,750 kg ed è subi-
to stata messa in rianimazione perché 
aveva una infiammazione dei polmoni 
e non aveva zuccheri nel sangue.
Yeva è nata con un rene solo, un sof-
fio al cuore e una malformazione delle 
dita di mani e piedi. A tre giorni di vita 
è stata portata nel reparto di patologia 
neonatale dove le è stata diagnosticata 
la sindrome di Edwards.
Chi è affetto da questa sindrome dif-
ficilmente sopravvive e se pensate a 
com’è la loro esistenza vi si gela il san-
gue.
A tre settimane Yeva è tornata a casa. 
Nella cartella clinica c’era scritto che 
sarebbe stata sorda e muta, insomma 
un vegetale perché le mancava un pez-
zo di cervello.

Passavano le settimane, ma Yeva non 
sembrava stare tanto male; siccome 
era nata molto piccola, mangiava po-
chissimo e spesso. Quando i suoi ge-
nitori andavano dai dottori anche solo 
per avere delle semplici informazioni 
si sentivano rispondere che non c’era 
nulla da fare.
A tre mesi e mezzo mamma e papà 
hanno cominciato a notare che la bam-
bina non teneva la testa diritta e i suoi 
movimenti non erano come quelli de-
gli altri bambini.
Perciò sono andati nel reparto di neu-

rologia, dove le è stata fatta una nuova 
diagnosi, quella di paralisi cerebrale 
infantile. A motivo di questa nuova 
diagnosi a quattro mesi ha iniziato la 
fisioterapia e le è stata fatta una cura di 
iniezioni, grazie alle quali Yeva ha co-
minciato a girarsi sulla schiena e sulla 
pancia. Solo questo.
Arrivata a cinque mesi grazie alle ana-
lisi del sangue si è scoperto che la sua 
tiroide non funzionava bene, ma se-
condo i medici ucraini, non correva 
alcun pericolo.
Passarono altri due mesi senza nessun 
miglioramento e i medici ci suggeriro-
no di fare domanda di invalidità per 
la bambina, perché secondo loro non 
era possibile fare altro. Yeva stava solo 
coricata e poiché i suoi genitori hanno 
cominciato a preoccuparsi, la dispera-
zione è entrata nelle loro anime. 
Per caso capitò loro di parlare con una 
anziana dottoressa neurochirurgo che, 
dopo aver visitato la bambina, disse 
che Yeva non aveva una paralisi cere-

brale e che se avessero voluto salvarla 
dovevano andare all’estero prima dei 
tre anni, perché dopo sarebbe stato 
troppo tardi.
Poiché il papà di Yeva è un Maggio-
re dell’Esercito impegnato in zone 
di guerra e la mamma infermiera in 
oncologia, i regolamenti ucraini non 
permettevano loro di uscire dal paese. 
Non pensandoci due volte il 10 mag-
gio del 2015 io e mio marito, nonni 
paterni, ci siamo presi la responsabilità 
di portare Yeva in Italia per cercare di 
salvarla.
Avemmo bisogno di tre mesi per pre-
parare tutti i documenti grazie ai quali 
portare Yeva fuori dall’Ucraina e il 16 
agosto cominciò il nostro viaggio ver-
so l’Italia, senza i genitori e a soli dieci 
mesi di vita.
Da subito Yeva è stata aiutata da tante 
persone, in particolare dalle dottoresse 
dell’Ospedale in cui ha fatto le sue pri-
me visite e da quel momento, granello 
dopo granello, è aumentata la speran-
za per la sua vita. Sono stati fatti tanti 
esami del sangue per capire l’origine 
della sua malattia. Fu diagnosticata 
una cromosomopatia e ipotiroidismo. 
Di paralisi cerebrale non si parlò più.

Dopo una visita alla Casa del Sole nel 
settembre del 2015 Yeva ha iniziato la 
fisioterapia con A., persona di grande 
esperienza e cuore. Lei chiamava la 
nostra piccola pulcino e all’inizio la se-
dute di fisioterapia non duravano più 
di mezz’ora perché Yeva si metteva a 
piangere.
Le settimane passavano e Yeva rispon-
deva sempre meglio ai trattamenti 
tanto che alla fine di novembre teneva 
la testa diritta. Noi nonni eravamo al 
settimo cielo.
All’inizio del nuovo anno Yeva fu por-
tata in un Centro Cardiologico di Mi-
lano che le diagnosticò una cardiomio-
patia. A fine marzo il nostro pulcino 
non stava bene: nella vita della nostra 

piccola era entrato il diabete mellito. 
In mezzo a tutto questo buio ci fu un 
raggio di sole: Yeva aveva cominciato 
da sola a mettersi seduta da coricata. 
Nello stesso periodo però lamentava 
dolori al ginocchio destro finché smise 
di stare in piedi. Le cure non diedero 
alcun risultato.
Alla fine di dicembre la pediatra ci con-
sigliò di far visitare Yeva all’Ospedale 
Gaslini di Genova. Ci restò ricoverata 
due settimane e al momento di tornare 
a casa, nel maggio 2017 le venne dia-
gnosticata una poliartrite. Nel gennaio 
del 2018 Yeva cominciò a fare i primi 
passi tenuta per mano. Dopo aver fatto 
fisioterapia per tre anni due volte alla 
settimana si videro i miglioramenti.
Arriva il settembre del 2018: per Yeva 
inizia la frequenza della scuola materna 
alla Casa del Sole, dove lei va da subi-
to molto volentieri, tanto che quando 
sente parlare della scuola sorride felice.
Oggi Yeva ha ancora tanti problemi, 
ma ha molta voglia di vivere e tiene 
molto stretta la sua fragile vita; è molto 
curiosa e ama la compagnia dei bam-
bini. 
Buona fortuna piccolo pulcino, che tu 
possa andare avanti con l’aiuto delle 
persone alle quali sei affidata e che ti 
vogliono bene.

Raccontami una StoriaRaccontami una Storia

“Nella cartella clinica 
c’era scritto che sarebbe 

stata sorda e muta, 
insomma un vegetale 
perché le mancava un 

pezzo di cervello”

“Avemmo bisogno di 
tre mesi per preparare 
tutti i documenti grazie 

ai quali portare Yeva 
fuori dall’Ucraina e il 16 
agosto cominciò il nostro 

viaggio verso l’Italia, 
senza i genitori e a soli 

dieci mesi di vita”
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Martedì 7 maggio presso la 
Casa del Sole è stata inau-
gurata la Stanza di Sofia, 

uno spazio realizzato in ricordo di So-
fia e grazie al contributo della famiglia 
Pinotti.
“Nell’ottica di offrire percorsi educativo-
riabilitativi sempre più completi e perso-
nalizzati - spiega il Direttore Sanitario 
Cristina Bodon - capaci di rispondere 
ai complessi bisogni dei ragazzi con di-
sabilità grave, abbiamo predisposto la 
realizzazione di una stanza finalizzata 
a percorsi educativi rivolti a chi presen-
ta deficit sensoriali importanti (visivi ed 
acustici). La stanza sarà quindi dotata 
di materiale specifico che gli educatori 
potranno utilizzare per proposte indi-
rizzate a consolidare e rinforzare, dove 
possibile, le competenze sensoriali resi-
due, a potenziare i restanti canali senso-
riali ed integrarli per favorire una sem-
pre più ampia e significativa relazione 
del bambino con la realtà oggettuale”.
La “Stanza di Sofia” è una stanza mul-
tisensoriale nata dall’esigenza e dal 

desiderio di aiutare gli educatori nelle 
loro attività educative, ma soprattut-
to i bambini della Casa del Sole nella 
sperimentazione di materiali attraver-
so esperienze concrete e di gioco.
Si tratta di un ambiente suddiviso in 
due spazi: nel primo il bambino può 
sperimentare e manipolare oggetti con 
consistenze e caratteristiche tattili di-
versificate; può muoversi liberamente 
su superfici dai forti contrasti visivi e 
sensoriali o su piastrelle a contenuto 
liquido e colorato che in base al peso 
del bambino creano un effetto visivo 
mutevole; può infine creare percorsi 
sensoriali con piastrelle-puzzle o usan-
do le impronte, di vari colori, di mani 
e piedi.
Si passa poi nel secondo spazio orga-
nizzato più per un lavoro “didattico”: 
vi si trovano diversi tipi di lavagne 
(magnetica, di carta, con piano lumi-
noso), materiale di pre-grafismo come 
piste grafiche, valigette con sabbia, let-
tere e numeri ad intaglio, magnetiche 
e in silicone con la pista grafica, mate-

riale per gioco simbolico.
I giochi e i vari materiali sono sta-
ti scelti per stimolare e interessare il 
bambino aiutandolo a sperimentare 
la realtà, cercando di integrare i vari 
sensi (il tatto soprattutto). L’arredo, 
infine, pensato nel colore preferito di 
Sofia, il rosa, conferisce all’intero am-
biente caratteristiche di luminosità e 
piacevolezza.

La Stanza di Sofia
Un nuovo ambiente multisensoriale 

per le attività educative
dalla Redazione

Progetti

Il mio motto:
“non posso fermare il tempo 

ma cerco di renderlo migliore”
dalla redazione

Per questo numero nella pagina 
dei volontari abbiamo deciso di 
fare una chiacchierata con Raffa-

ele De Feo. Un uomo tutto d’un pezzo, 
grande professionista, con un animo 
gentile e generoso.

D. Che cosa hai fatto nella vita?
Sono stato nell’Esercito per tanti anni; 
ho vissuto esperienze molto particolari 
sia in Italia che all’estero. Mi sono tro-
vato a contatto con realtà di sofferenza 
ed ho toccato con mano le conseguenze 
dell’odio e della crudeltà umana, ma ho 
visto anche grandi gesti di solidarietà. 
Sono molto orgoglioso di essere stato 
un militare e mi sento ancora molto 
legato all’ambiente, ai valori che ho 
coltivato fin dai tempi della frequenza 
dell’Accademia Militare di Modena. 
D. Cosa fai adesso?
Sono in “quiescenza” per dirla in lin-
guaggio tecnico. Di fatto non mi anno-
io tra volontariato sia alla Casa del Sole 
sia come Amministratore di Sostegno. 
Ho anche la carica di presidente provin-
ciale dei bersaglieri in congedo: lavoro 
molto per l’organizzazione della mani-
festazione annuale dei bersaglieri per 
la ricorrenza della Battaglia del Ponte 
di Goito. Inoltre mi diletto a fare delle 
passeggiate con due splendidi cani, im-
pegnativi, che abbiamo adottato.
D. Come hai conosciuto la Casa del Sole?
Ne avevo sentito parlare da conoscenti 

e in famiglia; mia moglie per un cer-
to periodo ha potuto fare volontariato 
presso il maneggio per l’ippoterapia. 
Fu proprio con lei che un giorno che 
ero libero del lavoro feci una visita alla 
struttura e il presidente protempore mi 
illustrò le attività ed i luoghi. Fui col-
pito dalla grande serenità ed umanità 
che regnava.
D. Perché hai deciso di fare il volontario 
alla Casa del Sole?
Ritengo di essere stato fortunatamen-
te in salute finora e appagato dal mio 
passato; essendo ancora in buone con-
dizioni fisiche, ho voluto mettermi a 
disposizione di chi potesse avere biso-
gno del mio apporto e qui ho trovato 
quello che cercavo: possibilità di dare 
aiuto, la concretezza, la produttività e 
l’utilità del mio volontariato. 
D. L’approccio con la Casa del Sole è stato 
difficile?
Sono stato accolto benissimo da tutti 
ed in particolare dai due volontari con 
i quali mi affiancai e collaborai all’epo-
ca: ottime persone sempre disponibili e 

delle quali sento la mancanza.
D. Che rapporto ha sviluppato con in no-
stri ragazzi?
Per quanto le mie mansioni non preve-
dano il contatto diretto con loro, quelle 
volte che questo è stato possibile sono 
stato veramente contento di interagire; 
chiamarli per nome e vedere il sorriso 
sul loro volto è una sensazione straordi-
nariamente positiva. Renderli talvolta 
partecipi del mio lavoro con piccolissi-
me e innocue mansioni mi ha regalato 
un’emozione indescrivibile. 
D. Cosa ne pensi delle ore passate qui?
A me danno una carica notevole: pen-
sare che delle persone bisognose di so-
stegno traggono beneficio diretto o in-
diretto anche dal mio volontariato mi fa 
sentire bene ed utile. Infatti mi sono in-
ventato un motto “ non posso fermare 
il tempo ma cerco di renderlo migliore”.
D. Ti senti di consigliare un’esperienza di 
volontariato alla Casa del Sole?
Sicuramente si. Si riceve molto di più 
di quanto si da. Basta saperlo intuire ed 
apprezzare.

volontari
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Arte a Villa Dora
di Marzia Sandri

Il clima familiare di Villa Dora è sta-
to la condizione migliore per offrire 
la possibilità di conoscersi tutti più 

a fondo e poter così esprimere meglio 
se stessi. Il principio guida di Villa 
Dora è sicuramente il benessere globa-
le delle persone, la gioia e la conoscen-
za, attraverso la possibilità di scoprire 
le proprie attitudini, i propri gusti, ciò 
che più ci piace e che ci rappresenta. 
Attraverso l’arte ogni persona ha perciò 
iniziato un proprio viaggio esplorativo, 
accompagnata da me come artetera-
peuta, che giorno per giorno ha porta-
to a mettere a fuoco aspetti personali, 
desideri, ricordi ed emozioni.
È un po’ come se mi avessero fatto en-
trare nella loro cameretta per andare 
ad aprire il proprio cassetto dei deside-
ri e provare a vedere cosa poter realiz-
zare assieme.
In questo viaggio c’è stata la costante 
collaborazione di tutta l’équipe che si 
è resa da subito disponibile, lavorando 
affinché il percorso fosse il più possibi-
le condiviso.

Per questo con l’équipe vi è stato un 
ulteriore percorso di approfondimento 
con tre giornate di formazione all’in-
terno di Villa Dora, nelle quali si sono 
affrontati temi riguardanti il processo 
creativo, il lavoro di gruppo e la fun-
zione artistica e artigianale.
Negli incontri con i genitori, nelle riu-
nioni d’équipe insieme alle altre figu-
re professionali che seguono i percorsi 
educativi e riabilitativi, abbiamo cerca-
to una continua relazione di scambio 
ed interazione affinché si affrontasse il 

benessere globale di tutte le persone in 
un clima vitale e propositivo.

Il percorso di Arteterapia

L’Arteterapia è uno strumento che, 
utilizzando le tecniche dell’arte, attra-
verso i manufatti della persona ha l’o-
biettivo di riconoscere sogni, pensieri, 
ricordi ed emozioni che possano essere 
comunicati.
L’Arteterapia offre a tutti un nuovo 
sguardo, l’opportunità di scoprire in 
se stessi e negli altri, attitudini e com-
petenze che erano nascoste, non suffi-
cientemente considerate e valorizzate.
Ricordando che ogni persona è un 
soggetto unico, l’arteterapeuta ac-
compagna e sostiene questo processo 
di elaborazione affinché la persona ne 
diventi il più possibile consapevole e 
riesca a padroneggiarlo sempre meglio, 
trovando uno stile personale che rap-
presenti il proprio modo di pensare, at-
traverso l’uso di materiali, di tecniche e 
conoscenze artistiche.

CEOD
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Dicembre
Dopo il successo della prima edizione, 
si è tenuta in dicembre la mostra foto-
grafica “Non c’è limite al limite”, pro-
getto collettivo a scopo benefico presso 
lo spazio “LIFE” dell’azienda “Bulga-
relli 1921” e “Arredamenti Pintani”.

Grazie alle Ferrari che, come da tradi-
zione, sono venute a salutare i bambini 
della Casa del Sole Onlus. Grazie al 
Dott. Giorgio Girondi della Ufi Filter 
che ha organizzato l’evento. È stata una 
giornata fantastica!

Gennaio
Tre quadri realizzati da Antonella e 
Cristiana, che frequentano il CDD 
Centro Accoglienza Casa del Sole e che 
da anni partecipano alle attività di arte 
terapia, sono stati donati all’assessore 
comunale Andrea Caprini.

Come da diversi anni, si è tenuto  pres-
so il maneggio coperto e riscaldato 
dell’Associazione “Casa del Sole On-
lus” una parte del Master Universitario 
in “riabilitazione equestre ” in partico-
lare lo Stage Teorico/Pratico di Volteg-
gio e Volteggio per Disabili.

Babbo Natale “Per Aria” alla Casa del 
Sole non manca mai. Grazie di cuore 
all’Associazione sportiva “Per Aria” che 
ogni anno ci regala questo bellissimo 
evento!

Marzo
Benvenuti a Bruno e Calimero! Arri-
vano direttamente dalla Germania per 
l’attività di Ippoterapia, Riabilitazione 
Equestre e Volteggio Riabilitativo alla 
Casa del Sole. I nostri bambini vi riem-
piranno di coccole.

Si è tenuto presso la Casa del Sole il con-
vegno “La disabilità in famiglia: dare voce 
ai siblings”. L’incontro è stato tenuto dal 
Dott. Bert Pichal, ortopedagogista, con-
sulente pedagogico anche presso la Casa 
per l’autismo, di Candelo (Biella) ed è 
stato organizzato da Casa del Sole e As-
sociazione Genitori Casa del Sole.

La Casa del Sole con il suo CDD Cen-
tro Accoglienza presso i Giardini Va-
lentini a Mantova ha ospitato e parte-
cipato l’evento “Orti Mantovani. Fiori, 
ortaggi e semi nella città dei Gonzaga”.

Aprile
Grazie all’Associazione Asd “Per Aria” 
per le uova che hanno donato ai bam-
bini della Casa del Sole.
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	Con una donazione sul c/c postale 13296462

	Con un bonifico bancario presso UNICREDIT BANCA di Mantova
	 IBAN: IT 40 V 02008 11510 000100935478

	Con assegno non trasferibile intestato a: 
	 Associazione Casa del Sole Onlus

	con un a donazione online tramite carta di credito sul sito  
www.casadelsole.org o su messenger sulla fan page di Facebook 
dell’Associazione Casa del Sole Onlus 

	Con il 5 per mille dell’Irpef codice fiscale 93 00 35 40 205

	con una donazione in memoria di una persona cara 

	con un lascito testamentario a favore della Casa del Sole onlus 

	con le pergamene solidali

	con i biglietti e le lettere di Natale solidali

	con i nostri gadget: maglietta, borsina, cappellino

La Casa del Sole è una Onlus, pertanto 
la tua donazione è deducibile/detraibile
dalla dichiarazione dei redditi. Ringraziamo 
tutti i sostenitori e li invitiamo a conservare
le ricevute bancarie e postali dei versamenti 
per poter godere dei relativi benefici fiscali.

“ “ a cura della Casa del Sole Onlus, Centro per il trattamento pedagogico globale delle persone in situazione 
di disabilità da cerebropatia infantile fondato nel 1966 da Vittorina Gementi

Puoi sostenere 
la Casa del Sole Onlus in tanti modi:

Centro CEOD “Villa Dora”
Convenzionato con l’ULSS 
di Bussolengo (Verona).
Accoglie 18 adulti disabili.
Via Marconi, 10 - Garda (VR)
Tel. 045.6271650
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Casa per ferie “Villa Dora”
Offre la possibilità di soggiorni a gruppi 
di persone disabili in un ambiente 
accogliente senza barriere architettoniche. 
Ha una capacità di 20 posti.
Via Marconi, 10 - Garda (VR)
Tel. 0376.479711
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C.D.D. “Centro Accoglienza”
Convenzionato con l’ASL di Mantova.
Accoglie 30 adulti disabili.
Corso V. Emanuele II, 52 - Mantova
Tel. 0376.320480
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Curtatone (MN)

Associazione Casa del Sole Onlus 
Centro per l’età evolutiva - Curtatone (Mn)
È la struttura originaria e principale di tutta l’opera. Offre servizi 
diagnostici, educativi e riabilitativi a bambini e ragazzi fino a 18 anni 
e trattamenti ambulatoriali per disabilità settoriali.
Tel. Segreteria 0376.479711
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seguici su:


